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Il «Trattato» 

di Francesco Galgano 

ECONOMIA 
E COSTITUZIONE 

Un piano di ricerca che mette a confronto di­
verse ispirazioni di ricerca e ipotesi di sviluppo 

Una delle più significative 
operazioni di politica del di­
ritto condotte da studiosi di 
diverse ispirazioni ideali, ma 
egualmente sensibili sia ai 
problemi del metodo della ri­
cerca, sia a quelli dell'otga-
nizzazione degli studi, consiste 
da tempo nel combattere in 
radice l'insidiosa e politica­
mente equivoca manovra che 
si propone lo scopo di perpe­
tuare una pretesa ed astori­
ca distinzione tra sistemi giu­
ridici tra loro meccanicamen­
te separati e contrapposti (in­
teressi privati da un lato e in­
teressi pubblici dall'altro); 
una distinzione almeno altret­
tanto errata quanto sarebbe 
quella tra diritto positivo vi­
gente e storia della sua evolu­
zione. 

Si segnala, anche sotto que­
sto profilo, l'interesse assai 
vivo che immediatamente pre­
senta. per la sua originalità. 
il piano complessivo del nuo­
vo Trattato di diritto commer­
ciale e di diritto pubblico del­
l'economia diretto da France­
sco Galgano — di cui è stato 
ora pubblicato per i tipi del­
la CEDAAI di Padova il pri­
mo volume, dedicato alla «co­
stituzione economica». K' un 
trattato che si propone lo sco­
po di una completa esposizio­
ne ed analisi dei vari mecca­
nismi giuridici che regolano, 
nel nostro ordinamento, i rap­
porti relativi alla produzione, 
alla circolazione ed alla di­
stribuzione delle ricchezze. 
Ma. a differenza delle con­
suete trattazioni giuridiche 
di tipo manualistico, quel che 
dapprima interessa notare è 
proprio che non ci si muove. 
qui. all'interno di questo o di 
quello soltanto tra quei « ge­
neri letterari » che sono le 
formali e storiche partizioni 
del diritto; perchè, tutto al 
contrario, l'elemento che unifi­
ca le varie parti del nuovo 
Trattato vuole essere — co­
me si esprime il suo stesso 
curatore — « non l'unità for­
male di dati sistemi di nor­
me. ma l'unità del fenomeno 
che più sistemi, o sottosiste­
mi, di norme concorrono a 
regolare ». 

Certo. le varie tematiche 
affrontate in questo nuovo 
Trattato (dal «governo del­
l'economia» alla «programma­
zione economica ». alle < im­
prese pubbliche »). sono ri­
condotte, dai vari studiosi che 
le approfondiscono, alle loro 
specifiche esperienze e pro­
spettive di studio (e non po­
trebbe che essere così, dato 
che la divisione del lavoro è 
pur sempre una necessità del­
la moderna organizzazione del­
la ricerca, cui non sfuggo­
no. per parte loro, neppure le 
scienze sociali); ma comune 
a tutti, sia pure in diversi gra­
di e con variabili accentua­
zioni. sono, accanto all'esposi­
zione del sistema normativo e 
della sua formazione, anche 
la rilevazione delle vicende 
politiche ed economiche cui si 
collega il calarsi delle stesse 
norme nella prassi dei rap­
porti sociali, nonché il rilie­
vo costantemente attribuito a 
fattori storici ed economici 
ed anche ai risultati scientifi­
ci ottenuti, su altri piani, da­
gli strumenti d'indagine di al­
tre scienze sociali. Del resto. 
un discorso « giuridico » che 
non voglia ridursi, formalisti­
camente. ad un puro e sempli­
ce riepilogo dei soli nessi in­
tercorrenti tra - le definizioni 
legali (o. peggio ancora, tra 
gli stessi concetti recepiti dal 
la tradizione). de\e fondarsi 
su premesse tali da ricom­
prendere la maggiore quanti­
tà possibile di informazioni ri­
cevute: ciò che si i ottiene. 
appunto, solo quando il giu­
rista non trascuri i criteri of­
ferti (o desumibili) da altre 
ricerche e discipline. 

Sarebbe fuori di luogo cer­
care di occuparsi qui. per 
esteso, di tutti ì contributi che 
figurano nel Trattato (dagli 
scritti dello stesso Francesco 
Galgano, che ha steso sia l'in­
troduzione che il capitolo con­
clusivo. dedicato alla « liber­
tà di iniziativa economica nel 
sistema delle libertà costitu­
zionali ». ai saggi di Umber­
to Romagnoli. Vittorio Otta-
Mano. Giuliano Amato. Fran­
cesco Fenghi. Eugenio Picoz-
za. Sabino Cassese. Cosimo 
M. Mazzoni. Adolfo Di Majo. 
Fabio Roversi Monaco); co­
me sarebbe fuor di luogo va­
lutare e criticare, di ognuno. 
anche talune impostazioni, o 
cercare di rivederle sotto un 
diverso urofìlo, ovvero con­
trapporre. su singoli temi, in­
terpretazioni diverse. 

Ma è giusto ricordare al­
cuni punti fermi. Ad esem­
pio, il quadro proposto da Giu­
liano Amato delle radici stori­
che del modello di governo 
dell'economia dal dopoguerra 
ad oggi, in una società « ri­
masta cosi intrisa di perdu­
ranti e ancora vitali interessi 
pre-capitalistici ». o comun­
que nell'ambito di «un siste­

ma incapace di • neo capitali­
smo ». O, ancora, il proble­
ma, posto soprattutto nelle pa­
gine di Umberto Romagnoli, 
di una incisiva trasformazio­
ne di tale modello di svilup­
po. quale pare si vada ormai 
delineando nella vera e pro­
pria fase costituente che di 
fatto sta vivendo il Paese, 
e che appare destinata, se 
portata a termine, a trasfor 
mare profondamente l'intero 
assetto costituzionale; una fase 
costituente che. certo. tro\a 
oggi la sua espressione nor­
mativa più eloquente nella 
legge n. 382. e nel proget­
to che essa indica di un nuo­
vo e diverso assetto dell'or­
ganizzazione centrale in una 
col completamento e con la 
ridefinizione delle competenze 
regionali e di quelle degli En­
ti locali; anche se — come 
nota Io stesso Romagnoli — 
« l'interrogativo di fondo re­
sta tuttavia quello consisten­
te nel sapere se la prospet­
tata articolazione dello Stato 
si traduca davvero in un po­
tere democratico più diffuso, 
sia cioè socializzabile al pun­
to da suscitare e recepire 
una partecipazione popolare 
alle decisioni politiche con ri­
levanza economica ». 

Si tratta di osservazioni 
che con\ ergono, del resto, con 
il significato complessivo che 
si è voluto dare all'opera nel 
suo insieme da parte del suo 
curatore, Francesco Galgano: 
il quale infatti, per parte sua, 
proprio nel capitolo termina­
le prima ricordato, non a ca­
so insiste nel configurare il 
processo della programmazio­
ne come un momento di unifi­
cazione politica di una econo­
mia di mercato che va oggi 
indirizzata \erso una fase di 
transizione, caratterizzata a 
sua volta da inedite forme 
sia di - gestione partecipata 
che di controllo pubblico e 
sociale, tali da permettere lo 
innesto di taluni elementi di 
socialismo: « La condizione 
necessaria di una libertà eco­
nomica che sia "libertà di" e 
non solo "libertà da", liber­
tà sostanziale e non solo li­
bertà formale — afferma Gal­
gano —, è lo svolgimento del­
l'iniziativa economica entro un 
quadro di riferimento pro­
grammatico: e questa condi­
zione dipende dallo sviluppo 
delle altre libertà costituzio­
nalmente garantite, dipende 
dal pieno sviluppo della li­
bertà politica, dal pieno svi­
luppo della libertà sindacale». 

Ma vorrei ancora rilevare. 
per concludere, il dato posi­
tivo costituito dalla ricca plu­
ralità delle posizioni ideali. 
e. assieme ad essa, dalla co­
stante apertura critica al 
confronto, da cui sono mos­
si i vari autori: si tratta in­
fatti di studiosi di differen­
te (e ben riconoscibile) ispi­
razione ideologica e politica. 
che discutono in serrato dibat­
tito. attraverso le pagine del 
Trattato diretto da Francesco 
Galgano, le rispettive « lettu­
re» del testo costituzionale e 
le differenti valutazioni dei 
suoi modi di attuazione. E* si­
gnificativo ricordare quanto 
afferma Io stesso curatore, 
quando scrive che. se è ve­
ro che « i tempi del positi* i-
smo giuridico sono ormai tra­
montati e. con essi, le pretese 
di "oggettività" o "neutrali­
tà" della scienza giuridica ». 
tuttavia è tramontato anche 
il tempo « nel quale perpetua­
re gli antichi steccati fra le 
diverse culture, fra la cultura 
giuridica di ispirazione libera­
le. di ispirazione cattolica, di 
ispirazione marxsta ». Anche 
perchè, al di là delle differen­
ti estrazioni culturali e del­
le diverse opzioni politiche. 
appare comune a tutti gli au­
tori. che hanno confrontato le 
loro idee sui problemi istitu­
zionali della società italiana 
in questo primo volume del 
nuovo Trattato, un intento di 
fondo: il proposito, cioè — coe­
rente del resto alla domanda 
di partecipazione politica che 
emerge nel Paese e che va 
trovando nuove forme di ag­
gregazione molecolare sia en­
tro che fuori i canali tradizio­
nali — di dare attuazione e 
svolgimento a quei principi co­
stituzionali. all'interno dei qua­
li possono trovare spazio e 
svilupparsi le istanze sia di 
maggiore socializzazione del 
potere politico generale, sia di 
maggiore e più reale potere 
dei lavoratori, sia ancora di 
maggiore capacità, per le 
stesse ' articolazioni ' elettive 
dello Stato e per la plurali­
tà dei gruppi che operano nel­
la vita politica e sociale, di 
condurre a fondo un'azione di 
rinnovamento e di trasforma­
zione. 

Giorgio Ghazii 

I l peso della piccola conduzione familiare nell'agricoltura dell'URSS 

Un terzo della produzione di latte, 
carne, legumi e metà delle uova 

vengono dai «fazzoletti di terra» 
individuali che corrispondono 

solo all'1,6% di tutto il territorio 
coltivabile - Le valutazioni e il 
dibattito in corso - L'inchiesta 

di un giornalista sovietico 
MOSCA — Ceriomuski, una 
zona della capitale con nuovi 
e grandi palazzi. C'è un mer­
cato coperto, moderno, che è 
considerato il più fornito. E' 
diviso — per quanto riguarda 
la vendita di prodotti dell'agri­
coltura — in due settori: da 
un lato quello statale e coleo-
siano, dall'altro quello priva­
to e cioè di quei contadini che, 
membri di un colcos o di un 
soveos, hanno a loro disposi­
zione un « appezzamento per­
sonale » che coltivano a loro 
piacere. Ve ne sono milioni, 
in tutta l'URSS, di questi « ap­
pezzamenti» che, a volte, so­
no solo dei « fazzoletti di ter­
ra ». Una legge speciale li ha 
istituiti e ne limita le propor­
zioni. Ma i risultati, dal pun­
to di vista della produzione, 
sono eccezionali. Alcuni dati, 
resi noti in questi giorni, so­
no più che mai indicativi e 
dimostrano quali e quanti pro­
blemi esistono nella gestione 
generale dei settori dell'agri­
coltura e della zootscnia. Ma 
procediamo con ordine. Comin­
ciamo con la visita al mer­
cato. 

«Concorrenza 
di qualità 

Anna Ivanovna Dementieva 
viene dalla regione di Mosca. 
villaggio di Roscki. Suo ma­
rito Ivan e suo figlio Volodia 
sono trattoristi nel colcos « Ot­
tobre rosso ». Hanno un picco­
lo pezzo di terra che coltiva­
no da soli. Producono così pa­
tate, ravanelli, cipòlle e ten­
gono in una piccola stalla una 
mucca, venti galline e due 
pecore. Anna Ivanovna viene 
a Mosca a vendere i suoi pro­
dotti al mercato, ogni sabato. 
insieme ad altri contadini af­
fitta un camioncino dove cari­
ca sacchi di patate e cipolle. 
Non ha problemi di spesa: 
per dormire si sistema in quel­

lo che viene chiamato « alber­
go per colcosiani » e cioè una 
specie di dormitorio pubblico. 
Così, una volta nella capitale, 
si presenta al mercato a far 
concorrenza ai prodotti stata­
li. Ma, si badi bene, non con 
i prezzi, bensì con la qualità. 
E a volte, addirittura, riesce 
a portare anche quei prodotti 
che i negozi statali non of­
frono. 

Lo Stato — diciamo: la coo­
perativa o il colcos — vende, 
ad esempio, i ravanelli anco 
ra sporchi di terra, a 10 co 
pachi il mazzetto (circa 120 
lire). Anna Ivanovna li ven­
de invece belli e puliti, ma 
chiede 30 copechi. Lo stesso 
accade con Akmed Aliev, con­
tadino azerbaigiano. E' parti­
to da Bakù in aereo con una 
scorta di valigie cariche di 
prezzemolo, pomodori, cetrio­
li e altre verdure introvabili 
in Russia e. in particolare, a 
Mosca in questa stagione. Lo 
aereo, nonostante ' gli ultimi 
aumenti, costa ancora poco e 
il gioco vale la candela. Nel­
la capitale da un mazzetto di 
prezzemolo tira ' fuori, senza 
sforzo, quaranta copechi men­
tre a Bakù appena 10. 

Anche in questo caso il con­
tadino Akmed fa leva su una 
carenza del sistema produtti­
vo e distributivo dello Stato. 
Sa bene che a Mosca e nelle 
altre città le cooperative e i 
colcos, praticamente, non ven­
dono prezzemolo: le serre non 
ne producono a sufficienza e 
quel piccolo quantitativo che 
viene avviato ai mercati cen­
trali non fa in tempo ad ar­
rivare nelle bancarelle. E così 
chi vuole prezzemolo corre da 
Akmed Aliev e dagli altri suoi 
mille € colleghi » che si aggi­
rano nei mercati. Lo stesso 
vale per i melograni, per lo 
aglio e le spezie... Il miele ar­
riva da Taskhent. nel cuore 
dell'Asia. A venderlo al mer­
cato di Tascinski — a pochi 
passi dalla centrale via Gorkij 
— è Sulimà lbraghimbekova. 

Ha 22 anni, lavora in casa e 
nell'orto i suoi hanno sistema 
to vari alveari. 

Vendere il miele a Task­
hent non è il caso. Mosca vai 
bene un viaggio. E così fan­
no un po' di soldi. « II miele 
dei negozi sfatali non è fre­
sco — dice Alexandra Niko-
laievna Kononova. impiegata 
in un ufficio comunale, che 
incontriamo al mercato — ed 
io preferisco spendere qualche 
rublo in pili... ». La situazione 
si ripete in altre zone di Mo­
sca, Leningrado e, pratica­
mente, in tutte le città della 
Russia centrale e del nord si­
beriano. 

Lo Stato, in pratica, ha un 
forte concorrente nel privato 
che è riuscito a capire quali 
sono i « punti deboli » della di­
stribuzione. L'economia cen­
tralizzata non arriva a porta­
re nei negozi quei prodotti 
« minimi * che servono per la 
cucina quotidiana. E se lo fa, 
lo fa con grande ritardo. Non 
va però dimenticato che i suoi 
prezzi sono notevolmente più 
bassi. 

In funzione 
del cliente 

Ma la qualità (e il par­
ticolare non è da sottovaluta­
re) lascia sempre a deside­
rare. In pratica nei magazzi­
ni statali si compera a scato­
la chiusa: il privato invece si 
muove in funzione del dien­
te che ha di fronte. Pulisce 
il mazzetto di ravanelli, lo 
mette bene in mostra, si rivol­
ge al cliente, lo invita, discu­
te con lui, tratta il prezzo. 
In sintesi: una situazione ana­
loga a quella dei nostri mer­
cati. Nel negozio statale, in­
vece, la figura del « cliente » 
non esiste. La commessa in­
caricata di vendere le poche 
verdure che si allineano sul 
bancone non ti guarda in fac­
cia, risponde a monosillabi e 
sbatte il prodotto sulla bilan­
cia. 

Il problema è più che mai 
scottante. Agricoltura, zootec­
nia e rete distributiva sono i 
settori sotto accusa. Se ne di­
scute da tempo. Il sistema di 
produzione — si dice — è ar­
retrato. Mancano per i tra­
sporti i vagoni e i camion fri­
gorifero. I negozi sono insuf­
ficienti e si creano dei ritar­
di negli approvvigionamenti. 

Più volte ne hanno parlato 
i massimi dirigenti del Pae­
se: Breznev, in vari discorsi. 
ha sottolineato le « difficoltà 
e mancanze ». E Griscin, se-

Campi colcosiani presso Stavropol . Nella fo to accanto 
al t i t o l o : un vi l laggio agr icolo nella regione di Brest. 

gretario del Partito di Mosca. 
ha denunciato alla conferenza 
cittadina i « ritardi e proble­
mi che si registrano negli ap­
provvigionamenti ». « E' ora di 
risolvere questa situazione » 
ha scritto recentemente un 
giornale. 

' E' scattata così una cam­
pagna di stampa tendente a 
far esplodere, a livello cen­
trale, il caso. Lo spunto è 
stato preso da una afferma­
zione fatta da Breznev che, 
parlando dei problemi dell'a­
gricoltura, ha dato una valu­
tazione positiva dell'attività di 
quei contadini che coltivano 
degli appezzamenti personali. 
In pratica — egli ha fatto 
notare — non solo vi sono dei 
contadini che lavorano la ter­
ra, ma anche milioni di per­
sone che. pvr impegnate in 
altri settori della vita produt­

tiva. hanno la possibilità di 
coltivare, per loro conto, pez­
zi di terra o allevare mucche 
e pecore. Ed è appunto \mr-
lendo da queste constatazioni. 
che un giornalista. Vladimir 
Travinski, ha avviato una in­
chiesta sulla « reale condizio­
ne delle campagne ». sui « t'e­
ri problemi » e sulla « attivi­
tà dei contadini che lavorano 
in proprio ». 

Il viaggio 
di Travinski 

li viaggio di Travinski (un 
riassunto è stato pubblicato 
dalla Litcraturnaia GazetaJ 
coniincia a livello di colcos 
e di soveos e precisamente 
tra quelle famiglie che col-

SCRITTI CRITICI DI ARTURO LAZZARI 

Il teatro che fa storia 
I problemi. le vicende, i protagonisti della scena contemporanea nella ricognizione lucida e appassiona­
ta affidata agli interventi pubblicati sulF« Unità » e raccolti in volume a due anni dalla scomparsa 

Il 21 giugno 75, a soli cinquantun anni, moriva 
improvvisamente Arturo Lazzari, un compagno, un 
amico fraterno. Per lungo tempo diretto collabo­
ratore di Giulio Trevisani al Calendario del po­
polo e. poi. per oltre un decennio, critico teatrale 
del nostro giornale, egli andò commentando qua­
si quotidianamente, con passione inalterata e stre­
nuo rigore, gli avvenimenti culturalmente più si­
gnificativi delle scene italiane e internazionali. 
Ora. a due anni dalla sua scomparsa, tempesti­
vamente realizzata risulta l'iniziativa meritoria di 
pubblicare in un volume dal titolo L'età di Brecht 
(Rizzoli editore, pp. 340, L. 7.000) gli scritti più 
significativi apparsi via via sull'Unita 

Questo libro tiene a testimoniare così — anche 
oltre il sentimento del ricordo vivo e solidale — 
il civile proposito con cui Luigi Lunari e Massi­
mo Gallerani (curatori della raccolta). Paolo 
Grassi (con una concisa e commossa presenta­

zione) e Carlo Fontana (autore della circostan­
ziata prefazione) hanno voluto e saputo rendere 
adeguato omaggio all'intelligenza critica, alla pro­
bità culturale e morate, alta coerente milizia 
marxista che hanno contraddistinto l'opera di 
Arturo Lazzari. 

Molle e impareggiabiti sono le prove che nel 
volume L'età di Brecht — che. appunto, special­
mente sul grande drammaturgo di Augusta, il 
* suo» Brecht, si esercitarono, acute e razional­
mente lucide, le intuizioni critiche e le riflessioni 
di Lazzari — emergono dall'instancabile lavoro 
operato dal nostro caro compagno a puntuale con­
fronto con le proposte, i testi, gli autori dram­
matici più stimolanti, jl libro è stato ordinato 
in organici « blocchi » definiti progressivamente: 
* Gli autori italiani contemporanei ». € La dram­
maturgia contemporanea nel mondo ». « // reper­
torio. i classici, le riscoperte ». « Dei mille modi 

Vedr tu hai insistito molto 
su questa società, che tra le 
altre prove della sua crisi, ha 
anche quella di non avere più 
un teatro. Ma questa stessa 
parola è ricorsa assai di fre­
quente anche nelle altre rela­
zioni: e il senso in cui la si 
usava era sempre nebuloso, 
sfuggente, astratto. 

Per dare una spiegazione 
sociologica di quelle che per 
te sono le tre grandi epoche 
della storia del teatro, l'età 
classica, l'età medievale, l'età 
elisabettiana .epoche in cui il 
teatro ebbe — a tuo avviso 
— una funzione universale. 
collettiva, tu dici che in quei 
tre momenti c'era una socie­
tà unitaria. Ma che cosa vuol 
dire « società unitaria »? A me 
pare che questa espressione 
abbia un significato solo se 
intesa sulla base del concetto 
gramsciano di « egemonia ». 
Nel momento dell'egemonia. 
cioè nel momento in cui la 
classe dirigente domina nella 
società col consenso delle 
classi subalterne, allora forse 
si può parlare di « società 
unitaria». E* a questo che 
tu pensi quando usi questa 
espressione? 
• ala l'esercizio dell'egemonia 

da parte della classe dirigente 
non cancella affatto la lotta 
di classe, la quale si dispiega 
anche nel campo della cultu­
ra, dell'arte; si, anche del 
teatro. E allora se «società 
unitaria» vuol dire «momen­
to egemonico della classe do­
minante», il teatro di quella 
società avrà si un contenuto 

di esaltazione e di celebra­
zione delle vittorie, delle cre­
denze e del costume di quella 
classe, che sono, in questo 
momento, vittorie, credenze e 
costume dell'intera società. 
Ma avTà anche un contenuto 
di crìtica, di dubbio, di messa 
in discussione di tutto ciò 
appunto in cui tutta la socie­
tà crede ancora, ma che si 
avvia a essere superato, a 
essere lasciato indietro, lega­
to al passato: il sistema so­
ciale. il sistema che tiene 
unita quella società, scric­
chiola e si fa avanti una nuo­
va classe. Sono forse espres­
sione di una « società unita­
ria» i tre grandi tragici greci. 
Eschilo, Sofocle. Euripide ? 
Sì, nel senso che è la storia 
della società schiavistica gre­
ca, coi suoi miti e i suoi eroi. 
che essi fanno oggetto del 
dramma: ma quanta differen­
za c'è tra il primo e il se­
condo, e il secondo e il terzo ! 

Da Eschilo ed Euripide, dalla 
profonda ed epica esaltazione 
religiosa, in cui si sublimano 
la fede e le glorie dei domi­
natori. dei padroni di schiavi, 
alla umana, patetica conside­
razione dell'eroe ridotto alla 
misura quotidiana. La società 
schiavistica è al tramonto: la 
società schiavistica greca, la 
potenza ellenica, tutta la ci­
viltà del Peloponneso sono al 
termine della parabola del 
loro declino... 

E' forse espressione di una 
società unitaria il teatro eli­
sabettiano? il teatro di Shake­
speare? Terribile periodo di 

lotte dinastiche, di conflitti I mente riservato all'ambiente 
all'ultimo sangue per impa­
dronirsi di un potere asso­
luto che crea la potenza dello 
Stato inglese: e, nel fondo di 
questa società, l'urgere della 
borghesia che tra poco (a 
metà Seicento!) farà la sua 
rivoluzione, decapiterà il re. 
e farà dell'Inghilterra il Pae­
se della democrazia parlamen­
tare. e l'antesignano dell'indu­
stria moderna! Tutto questo, 
confuso, ma non difficilmen­
te identificabile, si rispecchia 
nel teatro elisabettiano. 
- A questo punto mi chiedo: 

e dopo? E' possibile che dopo 
non si possa più parlare di 
teatro? Eppure di « società 
unitane» la stona ce ne pre­
senta ancora ! Prendiamo la 
società francese del Seicento, 
in cui l'opera di accentramen­
to politico-amministrativo del­
la monarchia giunge al suo 
culmine, in cui l'aristocrazia 
ha ormai le unghie tagliate e 
si acconcia a vivere a Corte. 
e il terzo Stato, ancora trop­
po debole ma tutto inteso al 
suo lavoro e ai suoi traffici 
soggiace allo Stato assoluto. 
Ebbene: proprio quest'epoca 
non ci dà forse Molière? Tu 
obietterai: ma Molière non 
aveva il pubblico, il teatro di 
Molière era quasi esclusiva-

« L'età di BrecM» sarà 
aggi <*re l M t ) 

al Ceatre Ri*. 

della Corte, dell'aristocrazia. 
Ebbene: a mìo parere, in quel 
momento stonco. in quella 
società il fatto che Molière 
non avesse il gran pubblico 
popolare non significa nulla. 
Sarebbe antistorico pretender­
lo. Ciò che mi pare ci deve 
interessare è invece il fatto 
che in lui. autore e attore 
del re. questa «società unita­
ria » ebbe il suo caustico cri­
tico. il suo demolitore-

Cesi. salve le differenze, an­
che la società veneta del Set­
tecento potrebbe passare per 
unitaria. Ma dov'è andata a 
finire l'egemonia della classe 
dirigente aristocratico-feuda­
le? Le strutture sociali invec­
chiate — quelle che nei se­
coli precedènti avevano fatto 
la grandezza della Repubbli­
ca sul mare — sono come 
uno scheletro: un piccolo ur­
to. e tutto crolla. Eppure, è 
da una società come questa 
che nasce il teatro di Goldo­
ni. . . . 

E l'Ottocento? Certo è pro­
prio il secolo in cui molte 
« società unitarie » vengono 
sfasciate e sostituite: è il se­
colo del trionfo della borghe­
sia, che a sua volta s'avvia 
a consolidare la propria so­
cietà, ad affermare la propria 
egemonia. Vogliamo dunque 
negare il grande teatro del­
l'Ottocento? Sia • quello che 
rispecchia il momento di a-
scesa e di vittoria della bor­
ghesia. sia quello che comin­
cia a metterne in discussione 
1 valori? Quello che comincia 

Sauro Borei li 
a rivelare le crepe, i cedi 
menti, le prime angosce: 
quello di un Cechov. per e-
sempio, o di un Gorki? 

Vogliamo dunque negare il 
teatro del Novecento? 

A me pare che lo si possa 
fare soltanto ponendoci al di 
fuori della storia, e in nome 
di una concezione del teatro 
che chiamerei « rituale ». Que­
sto fermare il teatro alle tre 
grandi - epoche ha proprio 
tutte le caratteristiche di una 
concezione rituale del teatro: 
fame qualcosa di mistico, di 
misterioso (ma perchè parla­
re sempre del mistero della 
poesia, del mistero dell'atto­
re. del mistero del pubblico?» 
che si sarebbe svolto, sareb­
be avvenuto nelle grandi are­
ne eìleniche. sui sagrati me­
dievali, nello shakespeariano 
Globe. 

In questo caso, d'accordo: 
oggi il teatro non esiste. Ma 
scriviamolo una buona volta 
con la « ti » minuscola, e ca­
liamolo nella storia, in tutta 
la storia degli uomini: lo ve­
dremo. or più or meno ap­
pariscente, sempre, in ogni 
epoca, in ogni società. E ora 
inteso a esaltare i vincitori, i 
dominatori, i padroni; ora a 
mettere in dubbio le verità 
in cui essi credevano, e criti­
carle, ora rovesciarle addirit­
tura, e portarne avanti delle 
altre. Come per ogni altra ar­
te. questa è stata, ed è la 
funzione del teatro: ora rea­
zionario, ora progressivo, ora 
rivoluzionario. 

Arturo Lanari 

colcosiano 
proprio 

di fare Shakespeare ». « Dei cento modi di fare 
Brecht ». « La regia di Giorgio Strehler ». Come 
si può constatare, dunque, una « mappa » detta­
gliatissima e preziosa dell'universo-teatro di ieri 
e di oggi. 

Qui. per dar conto di tutta la sconfinata dedi­
zione al teatro di cui è stato capace Arturo Laz­
zari. vogliamo riproporre non già una tra le sue 
molte magistrali recensioni apparse st/HTJnità tra 
il '65 e il '75. ma la professione singolare e pre­
gnante di una scelta di tita contenuta nella lun­
ga lettera (posta a giusto suggello dell'Eia di 
Brecht; indirizzata a Strehler e di cui pubblichia­
mo alcuni brani. Scritta nel '54. quando Strehler 
non si era ancora accostato a Brecht, la lettera 
polemizza con una concezione rituale del teatro. 
per rivendicarne la piena responsabilità storica. 

tii-ano in proprio vari appez­
zamenti. I dati raccolti si ri­
feriscono al 1971. Risulta co­
si che nei « fazzoletti di ter­
ra » — situali nelle zone più 
sperdute del Paese, nei vil­
laggi della Russia, della Si-
Iwria, dell'Asia centrale e del­
l'Estremo oriente — è stato 
prodotto il 63't della produ­
zione di patate, il 37cc dei 
legumi, il 35'~> del latte, il 
30'i delle uova, il 35' ó della 
della carne, VP e del grano. 
Il giornalista precisa che in 
tutto il Paese su 224,6 • mi 
lioni di ettari di terre colti 
vabili, gli appezzamenti per 
sonali occupano soltanto 3.6 
milioni di ettari e cioè appe­
na l'1.6'~c di tutte le terre 
colfirabili. Ciò significa che 
quasi un terzo della protht 
zione dì latte, carne, uova, 
patate, ecc. viene da « que 
sta piccola percentuale di 
terra ». Non solo, ma va ri 
levato che dagli appczzameli 
ti personali esce anche il 39'e 
dei bovini e l'Sl'c delle ca 
pre. 

L'inchiesta — basata su 
dati ufficiali, ricognizioni in 
varie regioni e dichiarazioni 
di esponenti di colcos e sov­
eos — presenta poi una serie 
di nuovi dati che si riferisco­
no alla situazione dei gior­
ni nostri: le terre coltiva­
bili. nel giro degli ultimi cin­
que anni, sono aumentate a 
226,3 milioni di ettari, men­
tre gli appezzamenti perso­
nali sono scesi a 3,5 milioni 
di ettari e cioè l'1.5ci> delle 
terre. Nonostante questa He 
ve riduzione la produzione è 
restata altissima. E' chiaro. 
quindi, che dagli appezza­
menti personali tutta la so­
cietà trae vantaggi notevoli 
e il mercato, in generale. 
viene favorito da una serie 
di prodotti che altrimenti non 
sarebbero mai in vendita. 

Il problema — dice il gior­
nalista sovietico — si fa sem 
pre più complesso: i contadi­
ni. per far fruttare il loro 
« compiccilo » sono costretti 
a • lavorare senza soste. In 
campagna, praticamente, non 
esiste un limite alla giorna­
ta lavorativa. E tutto questo 
avviene — come sostenaono 
molti coltivatori — perché 
« c'è bisogno di un secondo 
lavoro per arrotondare, per 
avere una certa stabilità eco­
nomica ». 

Il giornalista sovietico ' ha 
raccolto alcune dichiarazioni 
sulla vita dei colcosiani. Di­
ce Ludmila Grigorievna, pre­
sidente di un colcos nella 
Russia centrale: « In primo 
luogo bisogna tener conto del 
risparmio di tempo. Faccia 
bene i conti. In estate noi 
lavoriamo non 8 ore al gior­
no. con due giorni di riposo. 
ma dall'alba al tramonto. E 
praticamente, non abbiamo 
momenti di riposo: non c'è 
tempo nemmeno per andare 
nel negozio del colcos o del 
villaggio. E poi: cosa possia­
mo comperare nei negozi?... 
Certo, il televisore, quello 
sì... e la carne?... lo, vede. 
dico queste cose non come 
presidente del colcos, ma co­
me contadina... Lo dico per 
sottolineare che l'appezza­
mento personale è indispen­
sabile per noi. perché ci per­
mette di risparmiare soldi e 
salute ». 

L'esempio della colcosiana 
— dice il giornalista sovietico 
— è più che mai illuminan­
te. Risulta dai dati generali 
che i colcosiani ricevono. 
dall'appezzamento personale. 
il 15.20^ rfel loro reddito an 
nuale. Ma non c'è solo que 
sto aspetto che balza arjli oc­
chi dell'osservatore. Va in­
fatti rilerato che lo Stato ri­
sulta notevolmente avvantag­
giato da questa situazione 
perché non deve provvedere 
direttamente ai bisogni di 
una grande parte della po­
polazione delie zone di cam 
pagna. E' difficile calcolare 
esattamente aitante persone — 
oltre 100 milioni abitano nel­
le zone aqricóle — ricevono 
i prodotti dai loro appezza­
menti. Ma è certo che si trat­

ta di decine e decine di mi­
lioni che « non ora ratio su­
gli investimenti dello Stato » 
e che « non usufruiscono dei 
vantaggi del lavoro sociale *. 

E allora — chiede il gior­
nalista — cosa è che ostaco­
la lo sviluppo degli appezza­
menti personali? I contadini. 
di colcos e soveos e delle or­
ganizzazioni di partito — 
egli fa notare — sanno bene 
cosa vuol dire potenziare la 
produzione negli orti di casa. 
sanno cioè che si potrebbero 
ottenere ottimi risultati. Ma 
qvando si parla di estendere 
gli orti e aumentare il patri­
monio zootecnico ci si imbat­
te subito in una serie di pro­
blemi: primi fra tutti quelli 
dei concimi e dei mangimi. 
Lo Stato, infatti, li consegna 
alle cooperative, ai colcos e 
ai soveos. Al privato ne re­
sta una piccolissima parte. 
Ma nonostante tutto ciò la 
produzione « personale » non 
diminuisce: le mucche e le 
capre sono ben tenute. 

E qui il giornalista — pur 
senza ammetterlo palesemen­
te — fa capire che una parte 
dei mangimi e dei concimi 
viene portata via abusiva­
mente dai depositi statali 

Disinteresse per 
la situazione 

La situazione è nota a tut­
ti. Nel corso dell'inchiesta il 
segretario del Partito di un 
colcos ha detto: « E' molto 
più vantaggioso fornire agli 
appezzamenti personali il 
mangime in modo ragione­
vole e pianificato, altrimenti 
il contadino... lo prende e-
gualmente ma in modo incon­
trollato e sproporzionato al­
le esigenze... ». 

Il problema è sul tappeto: 
« Ma è sorprendente — di­
ce il giornalista — die da 
parte degli enti preposti a 
seguire la situazione dell'a­
gricoltura non si dimostra in­
teresse verso questa situa­
zione. 

« / miei tentativi di trovare 
fra gli scienziati e i collabo­
ratori degli enti di program­
mazione agricola, specialisti 
sui problemi di questa agri­
coltura minore sono falliti. 
Non solo, ma risulta che ne­
gli ultimi 20 anni nel nostro 
Paese non è uscita nessuna 
pubblicazione su questo tema. 
sul suo significato economi­
co e sociale, sulla sua impor­
tanza. Pochi sono stati gli 
articoli nelle riviste specia­
lizzate. Ho sentito parlare 
una volta di una tesi di lau­
rea sull'argomento... ho cer­
cato di sapere chi l'aveva 
fatta, ho chiesto a destra e 
a sinistra, ma non ho trova­
to niente... fiosso solo dire 
che al Comitato per la pia­
nificazione — GOSPLAN —, 
al ministero dell'Agricoltura 
e negli enti di sviluppo non 
c'è nessuno che si occupa 
degli appezzamenti perso­
nali ?>. 

Il Paese ottiene dagli orti 
privati una grande quantità 
di prodotti. Interi mercati 
delle città vengono approv­
vigionati direttamente dai 
singoli contadini da Anna 
Ivanovna della regione di Mo 
sca, dall'azerbaigiano Akmed. 
dall'usbeko Sulimà...: e conti-
ntiando su questa strada — 
nrrerte il giornalista sovieti­
co — perderà non solo il col 
tiratore dell'orto di casa— 
che. tra l'altro, ha già im­
parato da tempo a cavarse­
la da solo — ma tutta la so 
cietà. tutto lo Stato, tutta 
l'economia nazionale. Dob­
biamo sapere esattamente 
quali • e quanti investimenti 
sono necessari ver questi ap­
pezzamenti... E' ora di ri­
solvere il problema ». 

Carlo Benedetti 

Editori Riuniti 

Mario Lunetta 
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• ... gli elementi realistici, i reperti di cronaca, i richiami 
a una purtroppo ben familiare attualità di violenze, di 
pericolo, di torture e di costrizione si affollano* in que­
sto romanzo-saggio in una misura tale che l'attenzione 
del lettore è continuamente sollecitata e provocata.. > 

Giovanni Giudici [Corriere della sera) 

Finalista al Premio Strega "77 
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